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Quarta di copertina


All’interno di quest’opera l’autore espone in modo chiaro e sistematico la vita ed il pensiero dei principali esponenti dello stoicismo (Antica Stoà: Zenone di Cizio, Cleante di Asso, Crisippo di Soli; Media Stoà: Panenzio di Rodi, Posidonio di Apamea; Tarda Stoà: Lucio Anneo Seneca, Gaio Musonio Rufo, Epitteto di Ierapoli, Marco Aurelio). 
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Zenone di Cizio: filosofo greco antico di origine fenicia, considerato il fondatore dello stoicismo.







Zenone di Cizio (Cizio, 336-335 a.C. – Atene, 264-263 a.C.) fu un pensatore greco antico di origine fenicia che, con le sue orazioni pubbliche, diede il via alla corrente filosofica dello Stoicismo.



Essendo figlio di un mercante di Cizio, una località situata sull’isola di Cipro che, all’epoca dei fatti, costituiva un punto nevralgico per i commerci tra il mediterraneo orientale e quello occidentale, il giovane Zenone tentò di seguire le orme del padre.



Ma il suo destino era già stato scritto: egli sarebbe diventato un grande filosofo. Fu così che, in seguito ad un naufragio, il fato lo condusse ad Atene.


 


In questa città Zenone, che in passato si era già formato sui testi socratici, divenne scolaro del pensatore cinico Cratete di Tebe. 


 


Negli anni a venire, egli subì anche l’influenza del pensiero megarico, per opera di Stilpone di Megara e di Diodoro Crono, e della filosofia di stampo platonico, per opera degli accademici Senocrate e Polemone.



Attorno al 300 a.C., raggiunta la maturità di pensiero, decise di fondare una scuola filosofica, in cui esporre la propria visione del mondo.



Essendo sprovvisto di una dimora, Zenone teneva lezione in un portico situato nella zona settentrionale dell'agorà di Atene che era stato dipinto dall’artista Polignoto di Taso: la Stoà Pecile (in greco antico: στοὰ ποικίλη, Stoà poikíle).



Per questo motivo, al movimento filosofico di Zenone furono attribuiti i nomi “Stoà” e “Portico”, mentre per riferirsi ai suoi seguaci si diceva “quelli della Stoà” o “quelli del Portico”: fu così che nacque lo stoicismo e con esso gli stoici.


 


Nonostante non vi sia modo di individuare con precisione le concezioni effettivamente prodotte da Zenone, isolandole  dal complesso dottrinale comune alla stoicismo, l’elaborazione delle tesi fondamentali di questa corrente di pensiero viene fatta risalire al fondatore della Stoà. 


 


La vastità e la grandezza del pensiero di Zenone può essere intuita dai titoli delle sue numerose opere, di cui disgraziatamente sono giunti fino ai nostri giorni soltanto dei frammenti e delle testimonianze: 


 


Lo stato; Della vita conforme a natura; Dell'istinto o della natura umana; Delle passioni; Del dovere; Della legge; Dell'educazione greca; Della vista; Dell'universo; Dei segni; Dottrine di Pitagora; Universali; Dei modi stilistici; Questioni omeriche; Della lettura dei poeti; Arte retorica; Soluzioni; Confutazioni; Memorie di Cratete; Dissertazioni; Sulla Teogonia di Esiodo; Logica; Dell'essere; Della natura; Aneddoti morali.


 


Ciò che si può sostenere con ragionevolezza, è che Zenone abbia tripartito la filosofia in tre campi: l’etica, la fisica e la logica, e che per primo abbia inteso quest’ultima come una disciplina a se stante, ritenendola degna di studio di per sé.



La sua concezione era incentrata sul concetto di logos, tanto è vero che la logica zenoniana può essere intesa come una scienza del logos.



E siccome il termine logos designa sia la ragione che il discorso, il compito della logica, secondo Zenone, consiste nello studiare sia i ragionamenti che le proposizioni con le quali essi possono essere espressi. 


 


Di pertinenza della logica è anche la gnoseologia, cioè lo studio dell’origine della conoscenza. In tal caso, però, non siamo in grado di dire se la celebre dottrina della rappresentazione catalettica, riassumibile nell’equazione verità = sensazione + assenso, che fu proposta dagli stoici come criterio di verità, sia stata definita o soltanto intuita da Zenone. 



Ciò che è noto, è che per il fondatore della Stoà lo scopo principale non era quello di acquisire conoscenza rispetto alla realtà esterna, ma piuttosto di volgere lo sguardo all’interiorità, al fine di ottenere una più profonda autocoscienza, perché soltanto in questo modo l’individuo avrebbe potuto operare in conformità alla propria vera natura.



Per quanto riguarda la fisica, si può sinteticamente dire che Zenone concepì l’universo come un grande organismo vivente dotato di ragione, in cui ogni singola cellula è perfettamente e finalisticamente guidata dal logos.



Per dimostrare che il mondo è dotato di ragione, egli ricorreva anche a dei sillogismi simili al seguente: «Ciò che fa uso della ragione è superiore a ciò che ne è privo; ma siccome non c'è nulla di superiore al mondo, il mondo ha l'uso della ragione».


 


Dato che la natura è sorretta da una provvidenza immanente, che ha l’attributo dell’assoluta razionalità, il compito dell’essere umano si riduce al riconoscere l’esistenza della ragione universale per adeguarsi alla sua volontà.


 


Felice è colui che adegua il suo flusso di vita all’ordine delle cose determinato dal logos, abbracciando il proprio destino.



«Il sommo bene», dice Zenone, «è vivere in coerenza con la natura». E siccome la natura altro non è se non la manifestazione della ragione universale, vivere in accordo con la natura significa vivere secondo ragione.  


 


Ogni ostacolo che si oppone alla realizzazione di questo dovere va eliminato: da qui discende la dura condanna stoica nei confronti delle passioni.


 


Zenone definì le passioni come «un correre sbigottito dell'anima» e sostenne anche che esse fossero l’unico vero male da cui l’essere umano si sarebbe dovuto liberare. 


 


Il piacere, invece, non veniva considerato né come un bene né come un male: egli lo reputava indifferente.


 


Il rigorismo etico fu senza alcun dubbio un tratto che appartenne alla figura storica del fondatore della Stoà, tanto è vero che egli arrivò a sostenere che il lasciarsi vincere dalle preghiere e distogliere dalla giusta severità non fosse un’attitudine degna di un uomo forte. 


 


A suo avviso, la virtù fondamentale dell’essere umano è da individuarsi nell'intelligenza. Essa è una sola e coincide con la razionalità del logos, anche se può essere declinata in vari modi.


 


Così nel campo degli ostacoli e dei pericoli, l’intelligenza diviene fortezza; in quello delle risoluzioni ed esecuzioni, si manifesta come prudenza; nella distribuzione delle cose, è detta giustizia.



Anche in Zenone s’intravede quel peculiare rapporto col suicidio che fu proprio dei seguaci della Stoà, i quali, contrariamente al senso comune, ritenevano che l’atto del togliersi la vita fosse una scelta legittima e razionale per terminare la propria esistenza.



«Un male non può essere glorioso», dice il fondatore dello stoicismo in uno dei suoi sillogismi, «ma siccome esiste una morte gloriosa, la morte non può essere considerata come un male».


 


Ad onor del vero, neanche il modo in cui l’esistenza di Zenone ebbe fine è noto con certezza; alcuni sostengono che morì consunto dalla vecchiaia, altri invece che scelse stoicamente di togliersi la vita, pronunciando le seguenti parole: «Vengo da me; perché mi chiami, o morte?».


 


 




Cleante di Asso
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Cleante di Asso: discepolo di Zenone di Cizio, fu il secondo scolarca della Stoà.







Cleante di Asso (Asso, 330 a.C. circa – 232 a.C. circa) fu un filosofo greco antico che si appassionò a tal punto alla dottrina stoica da aggiudicarsi il ruolo di secondo scolarca della Stoà.



Venuto alla luce sulle sponde occidentali della Turchia, nella cittadina di Asso, il giovane Cleante spiccava per la sua forza fisica, che mise a frutto praticando l’arte del pugilato.



Qualche anno più tardi si recò ad Atene, ripose le fasce di cuoio da combattimento e scelse di dedicarsi completamente alla filosofia.



Inizialmente prese parte alle lezioni di Cratete il cinico ma poi rimase ammaliato dal pensiero di Zenone di Cizio e fece di tutto per diventare il suo allievo più devoto.


 


Essendo povero, ma volendo dedicare ad ogni costo le sue giornate allo studio della filosofia, Cleante fu costretto a sacrificare il suo riposo per mantenersi svolgendo un lavoro notturno durissimo.


 


Un giorno accadde che venne convocato nell’Areopago dai tutori della legge per render conto della sua condizione, perché agli occhi dei cittadini di Atene il nuovo arrivato trascorreva tutto il tempo frequentando le lezioni impartite da Zenone nella Stoà Pecile, pur essendo (apparentemente) privo di mezzi di sussistenza. 



Ma non appena i giudici scoprirono che, per condurre una vita da filosofo, Cleante prestava servizio ogni notte come portatore d’acqua per conto d’un giardiniere del posto, essi rimasero talmente colpiti da ricompensarlo con una grande donazione di denaro.  



Essendo dotato di una pazienza proverbiale, ed avendo dato ampia prova delle sue elevate doti morali, ben presto Cleante divenne stimato e rispettato da tutti i membri della Stoà.



Alla morte di Zenone, egli venne nominato scolarca e continuò a svolgere il ruolo di direttore della scuola del suo maestro per tutto il resto della propria esistenza.



Pur avendo composto una cinquantina di opere (prevalentemente di carattere morale), di cui purtroppo ci restano soltanto i titoli ed alcuni frammenti, ed un pregevole poema strutturato in esametri intitolato Inno a Zeus, che contiene una sintesi estrema dei capisaldi dello stoicismo, il pensiero di Cleante non si differenziò di molto da quello di Zenone.


 
Al netto di alcune sfumature, egli seppe conservare l’eredità filosofica del suo maestro e la difese abilmente dagli attacchi mossi dagli esponenti delle altre scuole di pensiero.


 


Tra i seguaci dell’antico stoicismo, Cleante è colui che più di tutti cercò di conciliare la dottrina della Stoà con la religione dell’epoca.



Celebre è il suo accostamento della figura di Zeus al concetto di logos, di cui si ha una chiara testimonianza nell’inno che egli stesso compose in lode a questa divinità.


 


D’altro canto, fu sempre Cleante che, ispirandosi alle dottrine di Eraclito, identificò per primo il logos con il fuoco artigiano primigenio, inteso come forza produttrice ed ordinatrice di tutte le cose del mondo.


 


La svolta più consistente rispetto alle dottrine di Zenone fu impressa però da Cleante nel campo della gnoseologia: egli, infatti, accentuò il carattere realistico del concetto di rappresentazione, intendendola come impressione, o stampa, degli oggetti del mondo nell’anima umana.


 


Il questo modo il campo d’interesse della gnoseologia stoica veniva ampliato affiancando all’originario obiettivo dell’autocoscienza interiore, quello della conoscenza dei livelli ontologici esterni all’individuo. 


 


Siccome la ragione da cui dipende la razionalità dell’essere umano è la stessa che è posta a fondamento dell’universo, la pretesa di estendere il processo conoscitivo anche alle cose della realtà risultava fondata.



I concetti di vero e falso vennero intesi in relazione all’aderenza tra il pensiero e ciò che esiste nella realtà, ed il criterio di verità fu riposto nell’assenso che l’individuo può concedere nei confronti della rappresentazione di un dato fenomeno.  


 


Pertanto, pur traendo origine dalla sensazione, l’ottenimento della conoscenza delle cose del mondo richiedeva l’espressione di un giudizio razionale operato tramite l’intelletto, affinché l’individuo fosse sicuro che l’evidenza risultasse effettivamente tale: fu così che la rappresentazione stoica divenne catalettica.


 


Cleante espresse la propria opinione anche sull’anima umana: essa è corporea, perché se così non fosse non riuscirebbe a vivificare il corpo fisico degli individui interagendo con esso compenetrandolo in ogni sua più intima parte, ma ha una natura fluida, non atomistica, condivisa anche con la materia che compone l’universo (ciò spiega la compenetrabilità dell’anima nel corpo). 


 


Inoltre, l’anima sopravvive alla morte del corpo fisico, fin quando, alla fine del grande anno avverrà una conflagrazione universale e si rifonderà con l’anima del mondo: il logos.


 


In ambito etico Cleante sostenne che il fine dell’uomo consiste nel condurre una vita in conformità alla natura, intese la virtù al pari di una forza ed esortò gli esseri umani ad abbracciare il proprio destino, assecondando la volontà della ragione universale. 


 


La sua esistenza terrena ebbe fine all’età di 99 anni, quando, a causa di un’ulcera, fu costretto ad un lungo digiuno. 


 


Nonostante fosse guarito da quella malattia, Cleante scelse comunque di togliersi la vita continuando ad astenersi dal cibo, perché ormai, a suo avviso, avendo già compiuto gran parte del cammino che lo separava dalla morte, non avrebbe trovato alcuna difficoltà nel giungere alla sua ultima meta. 


 


 


 




Crisippo di Soli
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Crisippo di Soli:  filosofo stoico e matematico greco antico.







Crisippo di Soli (Soli, 281 a.C./277 a.C. – Atene, 208 a.C./204 a.C.) fu uno dei massimi esponenti dell’Antica Stoà.


 


Cresciuto nei pressi di Tarso, ad un certo punto della sua vita  decise di trasferirsi ad Atene per dedicarsi alla filosofia.



Frequentando la Stoà, rimase talmente colpito dall’assoluta fedeltà che Cleante di Asso esercitava nei confronti del suo maestro Zenone di Cizio, al punto da volerne imitare le gesta.



Fu così che Crisippo divenne uno scolaro devoto a Cleante. Ben presto, però, la sua esuberanza lo portò a superare di misura il proprio maestro, sia in operosità che per l’originalità delle conquiste intellettuali ottenute.



Sul suo conto si dice che fosse un amante della disputa e che nelle discussioni argomentasse sia in favore che contro rispetto alle possibili posizioni, mandando su tutte le furie alcuni dei suoi interlocutori.


 


Crisippo fu anche uno degli scrittori più prolifici dell’antichità; mettendo su carta non meno di 500 linee al giorno, si dice che nel corso della sua vita riuscì a comporre 705 opere, di cui disgraziatamente non ci restano che alcuni frammenti.



Si sa però che, nonostante la sua vivacissima ed ammirevole capacità dialettica, la prosa di Crisippo risultava pedante e poco curata, tanto è vero che la sua prolissità, definita da donnicciola, fece sì che i suoi detrattori gli attribuissero il nomignolo canzonatorio di “Crisippa”.



D’altro canto, la sua poderosa opera di ampliamento e sistematizzazione della dottrina stoica, lo consacrò come il secondo fondatore (o padre) dello stoicismo e gli fece assumere la direzione della Stoà, succedendo a Cleante nel ruolo di scolarca.



Si consideri che la grandiosa elaborazione dello stoicismo data da Crisippo rese la Stoà una delle più importanti scuole di pensiero del mondo greco-romano e storicamente finì per imporsi come la dottrina stoica di riferimento esposta nella sua formulazione più matura.



Nel campo della logica, egli ampliò la teoria sillogistica di Aristotele studiando il sillogismo ipotetico e formalizzò per primo la logica proposizionale.


 


Concentrandosi sull’analisi delle proposizioni, cioè di enunciati elementari che possono essere veri o falsi opportunamente collegati con dei connettivi, come ad esempio “e”, “o”, “non” e “se...allora”, Crisippo riuscì ad individuare alcuni schemi di ragionamento fondamentali, detti anapodittici, ritenuti validi ma indimostrabili, in quanto autoevidenti.



Tra di essi citiamo, a titolo di esempio ed usando la nomenclatura successivamente introdotta dai logici medioevali, il modus ponens:


 


1) Se A, allora B (se piove, allora la strada è bagnata).


2) A (piove);


3) dunque B (dunque la strada è bagnata).



Il modus tollens:


 


1) Se A, allora B (se è giorno, allora c'è luce).


2) Non B (Ma non c'è luce);


3) dunque non A (dunque non è giorno).


 


Crisippo fornì anche le definizioni dei connettivi logici in termini vero-funzionali, cioè in base al comportamento rispetto alla verità ed alla falsità delle proposizioni da essi interessati.



Così, ad esempio, sostenne che il connettivo “e”, che lega le proposizioni A e B, risulta vero se sono veri sia A che B, mentre risulta falso in tutti gli altri casi, cioè non appena A, B, o entrambi, sono falsi.


 


In altre parole la congiunzione di A con B, attraverso il connettivo “e” (in simboli “A e B”) risulta versa se e solo se gli enunciati A e B sono simultaneamente veri. Ogni altra diversa assegnazione dei valori di verità di A e B rende la congiunzione di quest’ultimi falsa.
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